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ducazione, soprattutto. Non si agita-
no, non protestano, evitano di acco-
darsi al bullismo dei nostri figli bian-
chi, battezzati e benestanti. Sopporta-
noinsilenziogli sguardiobliquidiuna
xenofobia culturale che i padroncini
dicasarespiranonelle loromorbideca-
se. Il diverso resta diverso soprattutto
se la faccia è da «straniero»; insomma,
nonpropriocomenoi.Eccoperchérie-
scedifficile spiegarea lettorichescrivo-
no un po’ arrabbiati come mai un nu-
merocrescentedigenitori (piùomeno
consapevoli) si rifugiano nella nostal-
giadella razzaariana: cambiano scuola
ai figli se i vicini di banco sono arrivati
da lontano e colore e religione non
coincidono col colore e la religione di
famiglia.
Li spaventa la multiculturalitàdella so-
cietà che avanza. Flusso inarrestabile.
Vorrebbero fermarlo, ma non posso-
no: allora voltano le spalle. Il nord del-
le leghealzabarricateindifesadella tra-
dizione,maanchenell’Italiamediterra-
nea le buone famiglie non scherzano.
Razzismo è una parola forte mentre la
diffidenza mantiene l'ambiguità nel
perimetro del possibile, eppure l'esclu-
sione non cambia. Quando negli anni
settanta due referendum svizzeri chie-
devano al popolo di ratificare l'espul-
sione dei lavoratori stranieri, maggio-
ranza lombardo-veneti e poi calabresi,
pugliesi, siciliani, accusati di «inquina-
re la cultura della patria di Guglielmo
Tell», gli svizzeri normali hanno rispo-
sto due volte no. La marcia della mag-
gioranza silenziosa milanese (guidata
dalla signora Moratti e dal cavalier Ber-
lusconi) fa capire come in certe città
questo tipo di referendum possa ri-
schiare qualcosa anche se i genitori
nonsonoper lopiùsbracatieun'infini-
tà di ragazzi apre le porte al volontaria-
to, sfila a Vicenza o in piazza Navona
con tanti «si» e tante proteste quando
diffidenza e violenza diventano insop-
portabili.
I perché della paura hanno tanti nomi
ma la stessa radice: mancanza di una
cultura da confrontare con la cultura
dei nuovi. Il problema della cultura
che pubblicità e consumismo impon-
gono ogni giorno alle famiglie, rove-
scia nella schizofrenia le buone regole
che la scuola distribuisce nell'insegna-
re alla futura classe dirigente come si
staalmondo. I ragazzicresconoeduca-
tidallaTv:bisognavincere,semprevin-
cere. Dai quiz alle gare di ballo, calcio e
scommesse.Soldiesuccessosonolaba-
se della nobiltà necessaria ad affronta-

re la vita. E i professori vengono asse-
diati dagli allievi; malmenati dai geni-
tori.Lapromozioneèunobbligosocia-
le, il voto un'arma impropria, le buone
manieredi chi parla edi chi ascolta, ar-
cheologia del passato.
Bisogna dire che la generazione spot è
figliadellagenerazioneTvenipotedel-
la generazione che sognava di svec-
chiare le abitudini in quel lontanissi-
mo '68. Non immaginava di spalanca-
re un certo tipo di scorciatoie a chi si è
convinto di aver diritto a diventare éli-
te di massa. Come al supermarket si
compratutto,manon aprontocassa. I
negoziettiall'angolodella stradasegna-
vano le spese delle famiglie su quader-
nidacancellareunavoltaalmeseeabi-
tuavano ai piedi per terra. La vita nuo-
va è un'altra. Flash e carte di credito
che prima o poi bisognerà onorare. Ec-
co perché i tempi del successo si sono
accorciati: la fretta di avere tasche pie-
neprimadellascadenzadellaprimara-
ta. Stiamo allevando nell’irrealtà gene-
razioniobbligatea trascurare lamemo-
riacon l'illusionedi un futuro diplasti-
ca, ma colorato. Perché la memoria è
pericolosa, la memoria obbliga a con-
frontare la febbre di questi giorni con
la vita difficile e consapevole di prima.
Consumare per esistere, ma quando il
piatto è vuoto, cosa fare? Nessuno lo
spiega.
Egli extra delbancoaccanto, intorpidi-
ti dalla lingua che non parlano ancora
bene,osservanotimorosi.Acasaigeni-
tori li assillano con un imperativo al
quale non possono sottrarsi: devono
imparare lanostra lingua, lanostrasto-
ria e a fare i conti come si deve perché
la loro patria dipende da ciò che sa-
pranno e se non imparano continue-
ranno a vagare da un permesso di sog-
giorno all'altro. Non si azzardano alza-
re la voce dal loro banco.
Ma non la alzano tanti ragazzi italiani:
studiano e riflettono per diventare cit-
tadinimodello,eppure il silenzioche li
circonda li allontana dalle generazioni
precedenti. Incasaconchiparlano?Pa-
driemadriarrivanostanchidal lavoro.
Scaldano la minestra, accendono la Tv
per discuterne parole e immagini che
illuminano la tovaglia della cena. Un
silenzioparlatocheèpiùvuotodelmu-
tismo di chi si apparta.
Ne hanno avuto prova autore e attori
dello spettacolo teatrale Genova 01.
Fausto Paravidino ha ricomposto la
cronacadelleviolenzechehannoscon-
volto Genova: tute nere che spaccano
vetrine,poliziottimanopesantecoipa-
cifisti senza peccato. Quando le luci si
spengono sull'oratorio drammatico,
Paravidino e gli attori vogliono sapere
dai liceali seduti in platea se hanno ca-
pito cosa è successo.Rispondono i bra-
videllaclasseconunaproprietàscono-
sciutaai padri. Lui, lei e uno grande già
all'università sonod'accordo: lo spetta-
colo li rattrista, ma non può cambiare

le loro idee.Adessosannocosaècapita-
toinunacittàsimileallacittàcheattra-
versanoperandareascuola; sannoche
leistituzionipossonodiventareviolen-
te, ma l'allarme lascia il tempo che tro-
va: «Una volta è successo. Speriamo
nonsuccedaancora.Cosapossiamofa-
re? Decideremo cosa fare quando suc-
cederà. Le angherie di Genova sono
un pugno nello stomaco, ma la nostra
vitaèdiversa.Framezzoraanche ilmal
di stomaco passa e il nostro mondo
continua senza fantasmi». Autore ed
attori li incalzano sconcertati: proprio
nessun impegno politico? Parole co-
me acqua: scivolano via. I ragazzi rac-
contano la difficoltà di capire a quale
partecipazione pubblica legare le loro
speranze. Gli esempi li deludono. Nel-
le vostre speranze ci sono gli stranieri?
«Per le speranzeè ancorapresto». Se ne
riparla dopo il diploma, la laurea e ma-
stercostosissimichenonservonoatro-
vare il posto indispensabile per conti-
nuare la vita morbida. Ripetono: per il
momento non vogliono investire nel-
la politica, più avanti si vedrà. L'onore-
volee ipartitivengonoimmaginatico-
meufficidicollocamentosuiquali fan-
no conto le amicizie dei genitori.
E gli stranieri della loro età, sfiorati nei
corridoi o sui marciapiedi, restano
comparse di un altro mondo. Non
sempre, ma spesso. Il problema è che
l'evoluzione economica e culturale di
unpaeseè legataallosviluppodelcapi-
tale umano, mixing tra nuove genera-
zionienuovetecnologie. Idiversidalla
facciascuraodocchiamandorla faran-
no parte del «capitale umano» nell’Ita-
lia secolo ventuno, ma sevengono iso-
lati nel sospetto, cosa può succedere a
loro,maanchenoi?Italiaadueotreve-
locità saprà tenere il passo col mondo?
Il futuro non dipende da un voto bello
ovotobrutto; il futurodipendedalmo-
do in cui si struttura la società. Come
includere evitando le esclusioni. Da
New York arriva una lettera. L'ha scrit-
ta a Gad Lerner una giovane signora
italianachefrequentalescuolesuperio-
ri a Brooklyn e nel Bronx: «Io sono
quella che insegna l'inglese ai ragazzi
stranieri».Lerner leavevachiesto infor-
mazioni in previsione di una puntata
dell'Infedele dedicata all'integrazione
degliextranellenostre scuole.Conacu-
tezza teorica e politica racconta cosa
succede nelle aule dove si incrociano
trentalingue, facceereligioni:bianchi,
neri,cinesi, ladini, cristiani,mussulma-
ni,ebrei, induisti.Ecomeilgrandepae-
se cresciuto sulla mescolanza delle cul-
ture, stia pianificando il domani co-
minciando dalla scuola.
Lerner fa parte degli Amici di Calvino:
ogni anno assegnano il premio Paolo
Biocca alla migliore inchiesta che sca-
va la realtà. Ai premi distribuiti a Tori-
noil17aprilesièaggiuntaquesta lette-
ra: nessuna medaglia, ma viene consi-
derata «materiale utile per mettere a

fuoco l'idea del reportage». Insomma,
spiegarne la curiosità attraverso il dia-
rio della signora in cattedra. La rivista
Lo straniero diretta da Goffredo Fofi la
pubblicherà in giugno; Alessandro
Triulzi e Marco Carsetti, educatori,
l'hanno inserita nel libro Roma Tiburti-
na, Hotel Africa che Meridiana si prepa-
ra a pubblicare.
Sonogliappuntidiunaprofessoressali-
beral quarant'anni dopo il diario di
don Milani. Insegna in scuole che non
sono le scuole élites per figli di mana-
ger e diplomatici, ma scuole dell’obbli-
go pubbliche per immigrati e rifugiati.
Gli istituti rispettano chi porta il velo e
ogni tradizione. I ragazzi hannodiritto
alla vacanza quando una ricorrenza
della loro religione lo prevede. Inse-
gnanti e genitori lavorano assieme.
Ogni studente fa parte di un gruppo
che resta lo stesso per tre anni, un prof
li coordina. Riunioni tre volte la setti-
mana in ore diverse da quelle dell'inse-
gnamento che dà il voto e quando
unostudentehaunproblema, l'advisor
nediscutecoi genitorie conl'altropro-
fessore.Noneccezionalmente; scaden-
zeritmate.E igenitoriascoltano,discu-
tono, propongono. Non prendono a
calci i voti spiacevoli, ma ragionano
con serietà. L'inglese è la seconda lin-
gua anche perché non sempre la lin-
gua imparatanei paesid'origineè stato
possibile impararla bene. Una ragazza
della Sierra Leone è sopravissuta dagli
incubi del suo paese: scrive e parla ma-
le la lingua che si parla in casa. Indi-
spensabile rafforzare e non sfumare la
culturad'originementreimpara l'ingle-
se idioma franco di ogni classe, eppure
resta la «seconda lingua».
Altrocheesamidi italianoperlacittadi-
nanza. Malgrado il medioevo di Bush,
gli StatiUniti continuanoad insegnare
qualcosa. «Amo moltoqueste scuole e,
come in tutte le scuole, alcuni ragazzi
cela fanno,altrino.Sonoliceiemi ren-
do conto che isolano provvisoriamen-
tegli immigratidagli studentiamerica-
ni. Ho anche insegnato negli istituti
pubblici normali dove, per una parte
dell'orario, gli immigrati si raccolgono
in una classe diversa. Magari studiano
due ore nelle aule internazionali e poi
imparano scienza, storia e matematica
assieme ai ragazzi di New York. Devo
dire che nelle aule ‘americane’ gli inse-
gnanti avrebbero tanto da imparare
dal sistema delle scuole internazionali
e dai loro maestri. L' Italia o l'America,
lo vogliano o no, l' Italia e l'America
stanno cambiando». E i metodi d'inse-
gnamento e l'atteggiamento dei geni-
tori devono adeguarsi. Non far finta di
niente e scappare. «La scuola italiana
punta molto sul 'sapere' e il 'conoscere'
e non tanto sul 'capire'. Forse è venuto
il momento di capire. Direi che do-
vremmotutti tornareascuola...».Geni-
tori, per primi.
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Le ragioni della sinistra
GIANFRANCO PASQUINO

Apprendo dai giornali che le foto del nostro
portavoce esistono davvero. Lungi dal decretare
moralismi sul comportamento del suddetto, sono
convinto che il gesto documentato costituisca un
attacco ai valori su cui si fonda il nostro essere di
sinistra, e con ciò il nostro programma di
governo. Sono uno psicologo, mi occupo di
tossicodipendenze e tutela dei diritti delle
persone. Il signor Portavoce conosce i meccanismi
di sopruso e ricatto cui sono quotidianamente
sottoposti i transessuali in Italia? Ebbene,
dovrebbe documentarsi. Forse questo sarebbe
sufficiente per decretare un allarme sociale cui
urgentemente bisogna far fronte, come già
accaduto in altri Paesi, senza nascondersi dietro
il dito di una moralità cristiana.
 Sergio Anastasia

H
o avuto difficoltà a rispondere alla tua
lettera, caro Sergio. Le cose che tu dici
sono serie. Le emozioni che racconti

sono condivisibili. L'idea che mi frenava era
quella per cui tornare su questo argomento
parlandonesuungiornalecome l'Unitàpotes-
se essere utilizzato per dare esca ulteriore ad
una congiura mediatica contro una persona
perbene. Da questo scrupolo mi ha liberato,
tuttavia, la letterabelle,seria,pienadisensibili-
tà e di intelligenzache la mogliedi Sircana, Li-
viaAymonino,hapubblicatosuLaRepubblica
del 28 marzo. Parlando di nuovo apertamen-
te del problema. Denunciando con forza un
mondo e un Paese, «dove la volgarità è diven-
tata un "sito di dominio", come su internet,
dove leopinionicontano semprepiù dei fatti,
dovel'appariresi confondeconl'esseree lavit-
tima con il colpevole. Una favola di Esopo all'
incontrariodove la morale è capovoltae dove
vincesempre il cattivoadiscapitodelbuonoe
dell'inerme.Ecco cosa è stato miomarito eco-
sa siamo stati tutti noi in questi lunghi giorni:
degli inermi in una favola rovesciata, dove la
parte lesa si trasforma in colpevole senza ap-
pello, senza possibilità di fuga se non quella
della resa. Delle belle, grasse vittime da sacrifi-
careinnomedelloscoop,dellabattagliapoliti-
ca, della falsa morale».
Bisogna partire da qui, credo, per valutare
quello che sta accadendo davvero oggi «in
questo paese». Dove i telegiornali liquidano
in poche righe i cinque anni di galera richiesti
per un ex Presidente del Consiglio accusato
sullabasedi prove, già valutate schiaccianti in
tre ordini di giudizio in un processo parallelo
al suo, di aver pagato un magistrato e la repli-
casprezzantedellostessoexpresidente(«com-
plotto di toghe rosse») e dei suoi avvocati
(«tantoandrà inprescrizione: comedanoide-
finito con legge ad hoc di due anni fa»). Ten-
tando di far credere, con l'aiuto dei media che
hanno creato dal nulla lo scandalo di Sircana
cheBerlusconi sia lavittima innocente diuno
scontro politico. Annullando senza pudore il
significato e la rilevanza etica del rubare e del
corrompere.Suggerendo,anzi,cheleregolese-
guite dai comuni mortali non hanno valore
quando a rubare ed a corrompere è un uomo
furbo,potente,di successo, spregiudicatoquel
tanto che basta per trasformare, con l'aiuto
compiacente dei troppi media che da lui di-
pendonoeconomicamente,un'accusateorica-
menteinfamanteinunaargomentazioneafa-
vore della tesi su cui ha costruito buona parte
dellasuacarrierapolitica: l'essere lui,cioè, l'uo-
mobuonoche difende la libertàdai«comuni-
sti» cattivi.

La vicenda Sircana deve essere valutata, a mio
avviso, tutta all'interno di questa operazione
di ribaltamento. Inseguito da un fotografo
chequalcunohaevidentementepagatoperfa-
requesto,perseguirloper tutta la seratae,pro-
babilmente, per molte altre serate, Sircana
escedaunristorante, saluta lepersoneconcui
ha cenato, sale in macchina. Rallenta quando
si trova davanti ad un trans, la guarda e poi ti-
ra avanti. Si fosse fermato, ci avesse parlato,
l'avesse fatta salire in macchina ne avremmo
documentazione ricchissima. Così come do-
cumentazione ricchissima avremmo di una
sua abitudine se di abitudine si fosse trattato.
Quellodi cui si è parlatopergiorni sulleprime
pagine di un giornale diretto da un signore
chesichiamaBelpietrocreandouncasonazio-
nale è dunque un gesto di curiosità di cui non
si capisce perché qualcuno si dovrebbe vergo-
gnare a meno che non si consideri la trans co-
me un diavolo da cui bisogna fuggire accele-
rando. Come forse fa Belpietro. Se il suo scan-
dalizzarsi fosse reale, tuttavia, quello che biso-
gnerebbe consigliargli è un'analisi personale:
alla ricerca dei nodinevrotici che rendonoco-
sì conflittuale il suo rapporto con la sessualità.
Primavera di tanti anni fa, quinta ginnasio in
una scuola di preti, ora di religione. Su un ter-
razzo della casa accanto una donna prende il
sole in bikini e tutta la classe si gira appena il
sacerdote insegnante levolta le spalle. Il sacer-
dote sente il rumore dei banchi smossi, si gira
asuavolta, trasecola(comeBelpietro?),arrossi-
sce (come Belpietro?), sembra stia per sentirsi
male, ordina di chiudere le persiane e arriva a
stento alla fine della lezione. Non ha un gior-
naleadisposizioneenonciconsideraavversa-
ri politici tuttavia, e la cosa finisce lì, senza
scandali e senza drammi ulteriori.
Si basa su sentimenti delicati di questo tipo
l'indignazionediBelpietro? Il suo fare robusto
da persona senza grande tendenza ad avere
scrupoli non dà quest'idea ma si sa, a volte,
l'apparenza inganna. L'ipotesi più probabile,
per spiegare ciò che ha deciso di fare è quella
legata al piacere di mettere alla gogna un av-
versariopolitico.Trovandofinalmenteunpre-
testo per liberare l'aggressività poco o male
controllata del professionista frustrato dal fat-
to che non può parlare degli scandali veri.
Contando sull'effetto «sono tutti uguali» che
serveadiminuire,gettandofangoquaelà, l'ef-
fetto delle notizie scandalose (quelle sì!) che
escono ogni giorno a carico di quelli dalla cui
parte si è schierato.
È per questo motivo, caro Sergio, che trovo
comprensibile ma un po' eccessiva la tua rea-
zione emotiva. Guardare per un attimo un
trans che si espone alla curiosità di tutti cer-
cando comunque di attirarla, come spesso
fanno i trans, è grave, a mio avviso, solo per
chiha intenzionimaligneounagrandepaura
della sessualità. Non è un modo di rinnegare
le cose in cui tutti crediamo sulla condizione
divitadei trans.Tu li idealizzi, forse,magliuo-
mini a cui si affida la guida di un paese non
debbono essere perfetti, debbono essere, a
mio avviso, persone normali. Con perplessità
normali e incertezze normali di comporta-
mento. In cui sia possibile avere fiducia (è la
parola chiave, questa, della lettera di Livia Ay-
monino) e per cui sia possibile avere rispetto.
Due sentimenti che io sento rafforzati, oggi,
dopo il falso scoop di Belpietro, dalla pacatez-
za e dalla serenità delle risposte: di Sircana e,
oggi, di sua moglie.

Che paese è quello che finge
di scandalizzarsi per una trans?

Immigrati, studenti extra
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S
ulla laicità dovrebbe essere
chiaro a tutti che la battaglia
delle idee e della legislazio-

ne, persino della stessa autonomia
dellapolitica,èapertissima,maan-
che durissima. Non si può, come
appare fin troppo esplicitamente
dal Manifesto dei Valori, discutere
soltanto, a partire dalle loro posi-
zioni, della laicità dei credenti che
sembrano delicatamente fare con-
cessioni ai non-credenti, dentro e
fuori la Margherita. La laicità deve,
invece, essere formulata come il
metododella libertàdi sceltaenon
della imposizione di scelte, meno
che mai a maggioranza, in materia
divita,dimorte,di ricercascientifi-
ca. Naturalmente, quando cambia
la realtà e quando migliorano gli
strumenti con i quali la si conosce,
le scelte possono a loro volta cam-
biare. Il metodo rimane quellodel-
la libera esplorazione scientifica
della realtà.
Sul socialismo, sull'appartenenza/
adesione oppure no del prossimo
Partito Democratico al Partito del
Socialismo Europeo, non è vero
che la confusione sia grande. La
Margherita e Rutelli hanno dichia-

rato esplicitamente e ripetuto fre-
quentemente che il Partito Demo-
craticononaderiràalPse. IlManife-
stodeiValori,purconqualcheam-
biguità, sostiene che il Partito De-
mocraticorappresenterà una gran-
de(epocale?)novitànellastoria ita-
lianaeeuropea, lasciandointende-
rechediadesioneal«vecchio»con-
tenitore socialista neppure se ne
dovrà parlare.
Alcuni degli estensori del Manife-
sto hanno anche fatto notare, con
malizia, ma non senza ragione,
che dentro la mozione Mussi e,
probabilmente,anchenellamozio-
ne Angius-Zani, ci sono molti che
non hanno mai prima d'ora consi-
derato i socialisti, spesso socialde-
mocratici, europei, partiti degni di
attenzione per le loro politiche e la
loro collocazione internazionale.
D'altro canto, i sostenitori della
mozione Fassino hanno troppo
spessoetroppoarrogantementedi-
chiarato che con Blair e persino
con i socialisti francesi non ci vor-
rebbero proprio stare, giungendo
persino a sostenere che costoro
non sarebbero più da considerarsi
socialisti.
Detta da un partito del 17,5 per
cento a partiti che stanno, rispetti-
vamente, tra il 35 e il 40 per cento
e sopra il 25, la dichiarazione di

esclusione suona davvero forte.
Tuttavia, rimane che il contenuto
concreto del socialismo di cui par-
lano Mussi e i suoi sostenitori non
(mi) è chiaro.
Qualche volta, in verità, mi pare
che non ci sia una reale affinità
con il socialismo europeo come si
è venuto configurando e come si
sta trasformando. Il «socialismo»
indicato nella Mozione Due non è
molto credibile. Ricordo, ad esem-
pio, che per Cesare Salvi il politico
di riferimento è stato Oskar Lafon-
taine proprio quando se andava
dalla Spd, e oggi si trova, scissioni-
sta, dentro la sinistra alleata degli
ex-comunisti della Germania
orientale.
Ciò detto, e rilevata anche la lenta
marcia effettuata, ma certamente
non del tutto compiuta, da Rifon-
dazione Comunista verso l'assun-
zionee ilmantenimentolealedi re-
sponsabilità di governo, si apre il
problemadicomeconiugare lapre-
senzadiunasinistra italianaincor-
so di ridefinizione con il sostegno
al governo di centro-sinistra. Cre-
do che bisognerebbe guardare an-
coraunavoltaall'esperienzafrance-
se che, politicamente, ha preso le
mosse qualche decennio fa da una
situazione partitica non dissimile
daquella italiana.Anchefra i soste-

nitori della mozione Mussi ci sono
molti chehannospessofatto riferi-
mentopositivoallagauchepluriel-
le francese.
Presoatto che il PartitoDemocrati-
coslitteràverso il centro, cheèpro-
prio quanto, in effetti, molti, an-
che nella mozione Fassino deside-
rano,convintichequellosia lospa-
zionelquale si vincono le elezioni,
la riorganizzazione di una sinistra,
magari socialista, ma soprattutto
«di governo», passa per una, e sol-
tanto una, strada elettorale.
Se si torna al sistema proporziona-
le, in qualsiasi variante, allora lo
spappolamento delle sinistre è ga-
rantito.Soltanto il sistemaelettora-
leadoppioturnofranceseconlafa-
coltàdataaiprimiquattrocandida-
ti di passare al secondo turno con-
sente, al primo turno, la formula-
zione di politiche di vario tipo, e
quindianche«socialiste»,adopera
dei candidati e incentiva, al secon-
doturno, sia l'aggregazionedelle si-
nistre sia la formazionedi una coa-
lizione fra quelle sinistre e il Partito
Democratico. In assenza di un sa-
no circuito elettorale e istituziona-
le, le dichiarazioni politiche, nell'
ambitodelPartitoDemocraticoop-
pure al suo esterno, rimarranno
velleitariee rischianodiesserecon-
troproducenti.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI
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